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Ora che tu abbandonerai la casa che ti ha veduto nascere qnantunque ancora 
in giovanissima età , mentre sento un gran dispiacere del tno allontanamento , 
ed nn vuoto che non so come riempire, pnre sento il dovere ed il desiderio, 
mentre gli altri ti tanno angari , darti pochi e seri ammaestramenti che ti gui- 
dino nella novella tna vita. 

Abbandonando la tna casa paterna accompagnata dai voti di tutti i tuoi, 
pensa che vai in nn' altra tamiglia che sarà la tua, e che come vi entrerai 
dovrai ad essa latta dedicarti, 2 non avere nn pensiero che di essa assolata- 
mente non sia. I suoi interessi siranno i tuoi , i voleri del Marito ed i suoi 
desideri dovranno essere studiati da te, e quasi indovinati, rendendoti T interpetre 
gentile dei suoi desideri. 

Trovando nella nuova casa delle bambine nate da un altro matrimonio del 
tuo sposo , per esse tu dovrai essere un' affezionatissima madre , ed anche più 
condiscendente che se fossero tne proprie creature , primo perchè orfane, e se- 
condo perchè il mondo non abbia mai a dirti matrigna , nel tristo significato 
che vi si suol attribuire , e finalmente per dimostrare affetto verso il tua sposo. 

Dolce con tutti quelli della nuova famiglia , solo dovrai essere moderatrice 
di tutto quello che potrebbe produrre dispiacere , 0 dissapore fra i componenti 
di essa. Divenendo per così dire il centro delle relazioni amichevoli tra Zi Zie 
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e Nipoti, Uri (rateili e sorella, fra Padre e «gli, e fra Domestici , e Padroni, 
sarai di tatti rispettata ed amata quale angelo di pace consolatore. 

Se sarai Madre abbi nna religione dei tuoi figli, essendo questi il primo 
e quasi nnico pensiero d' una buona Madre. Questa religione ti sarà fonti di 
dolcezze infinite , e ti servirà di lenimento a tutti i necessari dispiaceri che accom- 
pagnano T umana vita. Educali alla credenza dei tnoi padri , alle idee nobili , 
e generoso , ed all' amore della Patria , e cosi potrai esser gloriosa di loro. 

Questi pochi insegnamenti serba nel tuo cuore,, o carissima figlia, e ricor- 
dati sempre , che i tuoi Genitori , i tuoi Fratelli , le tue Sorelline , non ces- 
seranno mai di tenere i loro occhi fisi nel tuo avvenire e che le tue gioie % 
ed i tuoi dolori saranno gioie e dolori lor propri. 

Mille abbracci e viri felici. 

Il tuo amatis.' Padre 

ANTONIO 
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. . . . però eh' io vi la 
Non so più invidiabile , che dove 
La propria casa con un' alma sola 
Veggonsi governar marito e donna. 
Puoi grande i tristi n* hanuo , e gioia i buoni , 
Ma quei di' csultan più , sono i duo sposi. 

Omero. Odissea. Lidho TI, 



-Toi che, sul terzo lustro , i venerati 

Lari lasciando , e i serti 

Onde Innocenza s' inghirlanda il crine, 

Corri incontro alla vita 

Con anco in mente i dolci error beati ; 

Ben Ila che del dubbiar dei fati inserti 

T additi le ruine, 

Ch' alta speranza ardita , 

Ingenua mente , provvido pensiero , 

E cieca fede, invano 

Pugnan col flutto turbinoso e nero. 

Divo pensier sovrano 

L* onda or adima , or alza , 

E Tegra stirpe fieramente incalza. 

Noi del tempo il fatai turbine eterno 
Precipita, travolge 
Neir oscuro oceàn dell'avvenire. 
Sol della morte il giorno 
Che fra le folte tenebre discerno 
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L' alma smarrita nel bulor soffolge. 

Ma il giovinetto ardire 

Di cui tuo cor va adorno 

Non i8tempri il social flutto del male. 

Avventurato il core 

Cui T infausto saper non tarpò T ale > 

Ove virgineo amore f 

Puro pensier si volga , 

Ed in parventi illusion s' accolga. 

Spera dunque e sorridi , ed agi' ignoti 
Dì che t' aggiungeranno 
Non presti il tuo pensier lugubre aspetto , 
Chè spesso vengon lieti , 
Se lieti si sperar , gli anni mal noti. 
L' onnipotenza dell' umano affanno 
Molce gentile affetto , 
Con pi gaudi segreti. 
Nel presente gioir lo sguardo affisa, 
Nel tuo peasier non regni 
Dell' avvenire la temenza invisa. 
Fonte è di cupi sdegni , 
Ed ogni gioia oscura 
La preveggenza dell'età ventura. 

Te degli errori giovanil r incanto , 
La trepida vaghezza 
Degl' ignoti piacer dell' esistenza , 
E femminil virtude , 
Educhin fieri ad emulato vanto. 
Che non soltanto sensual bellezza, 
Di chiome e vesti scienza 




Di donna in cor si chiude. 

Sotto il nitore dell' eburne membra 

Vivo fluisce il sangue , 

E freme P ira e il duol. Fiera s' assembra 

Nel pensier che non langue, 

IV amor febbre o vendetta , 

Nè riso solo il cor di donna alletta. 

E forse un dì verrà , se è ver che in cielo 
Alcun veglia per noi, 
Che P antico ingiustissimo costume 
Incalzerà vittrice 

L' ira che ferve sotto P uman velo. 

E sien mutati allor li fati tuoi. 

E schiuderai le piume 

Di dolci scienze altrice, 

0 femminile nazìon negletta. 

Allora fla che il vile 

Sgombri pensier che il cor virile affetta ; 

Muterà il mondo stile , 

Nè sarà più sua sorte 

L' incontrastato inferocir del forte. 

Ma pria che il giorno fortunato e bello 
Venga a allietar la terra , 
Gli umili , Adele mia , prischi destini 
A voi seguire è dato. 
La carità del maritale ostello , 
Ed il puro goder eh' ivi si serra 
A sé i tuoi lumi inchini 
E fla norma al tuo stato. 
Spesso i silenzi d' amorosi lari 
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Quetan Tirato flutto 

Apportator di crudi giorni amari ; 

E speme , e tema , e tutto, 

Non iscompiglian l'alma 

Nel sen beato di modesta calma. 

Non più pavidi al par, oggi, di pria 

Crescer dovranno i figli 

Che clemente o crudel concede il fato. 

Scossi gli antichi ferri , 

Tornata è a libertà r Italia mia, 

Di tiranni vittrice e di perigli. 

Nè fla che inaspettato 

Cenno immortale atterri 

Questa, dai marmi sepolcrali emersa 

Non vacillante e inferma, 

Ma giovin , forte , e d' ostil sangue aspersa ; 

Cui non il brando scherma 

Di protettor vicino , 

Ma il ferro di Marsala e San Martino. 

La nascitura tua prole rubesta 
Non infiacchisca il molle 
Costume , che noi fé* timidi e pravi. 
Fin dair infanzia apprenda 
Al suon dell' armi a non celar la testa , 
E al guerriero clangor che l'alma estolle. 
Se grandi fur nostri avi 
Ad emularli attenda, 
Se codardi a lavar Y onta del nome ; 
Ma sempre ardita aspiri 
Di forti lauri a coronar le chiome ; 
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E arcana ebbrezza spiri 

In pio materno petto , 

D' eroico Aglio generoso affetto. 

E se del sesso più gentil la pnole 
Che da te nasca è fisso 
Felicemente alla diurna luce, 
Poi che l'ingiusta etade 
A lei conceder libertà non vuole , 
Non far che cada neh' ignavo abisso 
In cui raggio non luce 
D' alta gentil beltade. 
Ad essa educa nobilmente il core , 
Non ai pensati baci , 
Ma alla sublime verità d' amore ; 
E d' Imeneo le faci 
Non avarizia offenda , 
Ma cor , virtude e nobiltade accenda. 

Breve è il cammino della vita e spesso 
Lungi ancor dalla meta, 
S' apre dinanzi al piè la tomba oscura. 
Tristo fato e crudele ! 
E allor più crudo che dal pondo oppresso 
Il core , di fatai cura segreta , 
Piomba nella sventura. 
Dolce , cred' io , qual mele 
L' ultimo allor saria giorno funebre , 
E si desian fremendo 
DelP avello le gelide tenèbre. 
Scuro poter , tremendo 
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Per ri cenni sovrani, 

Il serto cinge degli affanni umani. 

Ma tu , Sorella mia , se il cor ti pugne 
Di gioia almo desio , 
Per infierir di turbi o di tempeste 
Non far timida l'alma. 
Il giorno dell' obblio rapido giugne , 
Del cor ne sana le ferite un Dio. 
Tu neir intime feste 
Ritroverai la calma , 

Mentr' io ne andrò solo pensando il mondo. 

E se fla che in tal opra 

Alcun che d' immortai, puro, o giocondo 

Al pensier m o si scopra , 

Come già tempo il pianto 

A te verranno speranzoso il canto. 
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PER LE IZZE DI MIA SORELLA ADELE 




oi che di ozi cresciuta 
E di alta ignavia la latina terra , 
Svanir vide , qual lampo , 
La sua sublime eredità caduta; 
Non dolorò, ma sol giurò tremenda 
Alla virtude inespegnibil guerra. 
Volaron lunghe etàdi 
Sempre involte nel fango e ne lo scorno 
E ricoverte di miseria orrenda , 
Senza che un raggio del fulgente Sole 
Illuminasse a nuove libertàdi 
Essa terra latina, e un nuovo giorno 
Di vita eccelsa alla nascente prole , 
A 1 padri , a gli avi e in uno al mondo desse 
Onde più vivo fosse air alma e al core 
Quando pur rinascesse 
11 tempo della gloria e deir onore. 

Come la pianta rigogliosa cresce 
Ove fecondo è il suol che la produce , 
E debole e morente 
Dove fertilità suo ben non mesce ; 
Cosi la prole della stirpe umana 
Allor che non ha duce 

m 
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La probitàde ovvero altra yirtude 

Gresce ne' vizi immersa 

E grande sola ne 1 fiaccati eventi. 

Tale (T Italia nella molle etàde 

Nascea sprezzata al mondo gioventùde 

A' fati incliti avversa 

Dando esempi di lutto e di viltàde 

Sol degni fasti di servaggio e pianto. 

Ahimè ! che gran dolor mi assale il petto 

A ripensarlo, e il canto 

Par che muoia sul labro al triste detto 

Raminga eternamente 
Pallida e scarna al par di agonizzante 
Uman da morbo affetto 
Scorgeasi per le strade ignobilmente 
Donna infelice, che di madre ha nome. 
Senza speranze , triste , delirante 
Dietro di lei trascina 
Un orda vile di spolpate larve , 
Da gli occhi orbati e da le fulve chiome. 
Chi sei tu tanto povera ed afflitta 
Air abisso di morte ahi! si vicina, 
Anzi già spenta che dal mondo sparve 
Di cui sol resta P ombra derelitta? 
Chi sei ? Mei mostra la tua veste bruna t 
Ahimé I come sei fatta Italia mia 
Ch' eri prima soP una 
Di baldezza valor e cortesia. 

E quelle larve che mai son ? Mei dico 
Il tuo dolore ed il tuo pianto immenso ! 
Ahi ! quale orrendo turbo 
S.ovra il tuo capo , quella m ano ultrice , 



Che prepotenze e ambizion punisce 

Ti dona per compenso I 

B sì che ben ne ha donde t Infamia eterna 

É per V Italia tutta 

Prole che ogni alta illusióne tradisce, 

E si che ben ne ha donde ; e tal pur sia 

Por anni ed anni senza ctàde alterna 

Finchó venga distrutta 

Questa di mali redimita via ; 

Fin che dal mondo non scompaia il truco 

Secolo d 1 ogni mal padro e signore 
E di nuovo la luce 

Ricomparisca nel suo gran fulgore. 

0 mesto senza fine 
Pallide madri di corrotti figli 
Deh I vi punga una volta 
Pietà di lei cinta di acute spine , 
Pietà di lei nel fango ahi ! tutta immersa. 
Udite , udite questi miei consigli 
Clio con dolore detta 
Il mio cor da sventuro esulcerato ! 
In bando , o sconsolate , infin che avversa 
Sarà fortuna a nostra patria , in bando 
Fia d' Imeneo la face , e ognor reietta 
Dal crin ghirlanda dal color rosato. 
Di schiavi , invece , chi creovvi amando , 
In veste brune tristamente accolte , 
In solitarie e dolorose celle, 
Con ra|e chiome e incolte 
Meglio é pregar per lei r eterne stelle. 

Passi così di speme inaridita 
La vostra gioventù , nè mai di prole 



— 16 — 

Che in amplessi di schiava 

Dal vostro sen fu al mondo partorita 

La memoria ricordi e 1* onta eterna. 

Si cancelli dal Sole, 

Da tutti i cuori tal genia bastarda 

Infili che da se stessa 

Si copri di vergogna sempiterna. 

E forse allora un' altra prole , eccelsa , 

Generosa, magnanima, gagliarda 

E di virtùdo spessa 

Da' vostri fianchi uscita , e stretta F elsa 

Potrà dall' imo V esacrando giogo 

Clic sulla patria pesa al par di ferro 

Distruggere e col rogo , 

E con le palle, e col tagliente ferro. 
Alte intuoniam di laude 

Suir Arpa preci di contento a Dio , 

Che il di della speranza 

Dall' Alpi al Lilibèo oggi si plaude. 

Sussulti il cor , per secoli , in servaggio , 

D' immensa gioia allo svanir del rio 

Decrepito vegliardo , 

Che la sua falce in opere nefanda 

Addestrò bene a nostro immenso oltraggio; 

Sorge F etàde in cui sparisce il vile , 

Sparisco alfine il turbinio codardo , 

Lo scalpitar delle zampe esacrande , 

Di nostra patria suir eterno Aprile , 

E F ira del Signor da nostra terra ; 

E baldanzoso della sua vittoria 

L' italo eterna guerra, 

Promette al rapitor della sua gloria. 
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Or si strappate dalla chioma il velo 
Tinto di bruno, o donne, e sopra il viso 
Ricomparisca alfine 

Ciò eoa vi tolse ed or vi dona il cielo, 

Ricomparisca la letizia vera 

Ornata di sorriso , 

E figlia non sia più di servitude. 

In br.iccio ora correte 

Ad alma patria, e ognor vi sia straniera 

Quella che gavazzò nel vostro sangue. 

Su correte , e di nuova gioventude 

Il fianco, voi, muovete 

A partorir, ma che non sia più esangue 

Di fortezza e valor , di spirto altero 

Tal che d' infamia covri un* altra volta 

La gloria che un guerriero 

Per donarla air Italia a molti ha tolta. 

Sorge la patria. Un grande 
Si manifesta splendido avvenire 
Per lei che in su V Aprile 
De gli anni ancor, sua rinomanza spande. 
Sorge la patria , e d' incorrotti figli 
Ha duopo , onde cancelli il sovvenire 
De' giorni maledetti 

Che a rimembrarli la mia mente piange. 
Sorge la patria , e par che alfin ripigli 
L' elmo e V acciaro e la corazza antica 
Posseduti diggià da 1 forti petti 
Nati in la terra che il gran Tebro tange. 
Già si dimostra a servitù nemica , 
Sebben la forza ancor manchi e la mente 
Che tolga ogni altro prepotente affanno, 
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Che ora quasi morente 

Sarà spento da que' che nasceranno. 

E tu sorella mia che V aure spiri 
Per divina virtù , nel di felice 
Di questa patria nostra , 
E presso al colmo de li tuoi sospiri 
Oggi alfin sei ( che non a donna in Terra 
Altro sperare lice 

Fuor che al suolo natio crear de' prodi ). 

Tu che ascoltasti il canto, 

11 qual pria duolo e poscia gioia serra, 

Non scordar che sarai d 1 età ventura 

Anco tu madre , e che la patria i nodi 

D' an avvenir più santo 

Confida a' figli dell' età futura. 

Pensa a renderli grandi e siati solo 

Speglio, di Sparta madri veritiere, 

Che per lo proprio suolo 

Crescano i figli a virtù oneste e vere. 

Ti sia di gioia il giorno 
Che al forte suono di guerriera tromba 
Nobile appellatrice, 
Parecchi figli tuoi corranle intorno. 
Ti sia di gioia. Un nome assai ben caro 
Per li tre mari quel glangor rimbomba, 
1 )'' Italia il sacro nome, 
Nome che il cuore de' suoi prodi scuote 
Allor che un fato orribilmente amaro 
Procombe su di lei alti perigli. 
Gioisci , e invece non strappar le chiome, 
Poi che italica donna oh no ! non puote 
Voler che i propri bene amati figli 
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Per la patria cresciuti, in ozio involti 
Vivano disprezzati eternamente, 
In viltade sepolti, 
E sian ludibrio di straniera gente. 

Nulla aspetta, sorella, il cuor de P uomo 
Su questa Terra fuor che gloria e vanto, 
Che talvolta, pur troppo, 
Per ingrato pensier gli é tolto o domo. 
Or se da quei che dal tuo fianco avranno 
E la gioia ed il pianto 
Di questa vita, toglierai la sola 
Favilla apportatrice 

Di luce in mezzo ad ogni buio affanno, 

Non sai che a lor questo varcar la via 

Del vivere terreo, senza parola 

Di onore narratrice, 

Senza opra valorosa che vi sia, 

Sarà , mia Adele , una tremenda morte 

0 immensurata vanitosa vita , 
Di cui P amara sorte 

Ogni grande speranza ha inaridita? 

Però T opra rivolgi 
A custodirli e ad educarli prodi 
Istillando in lor cuore 

1 santi nomi della Patria e Dio. 
E dolcemente con materni modi 
Di' lor che si ama invano 

Questo lon piando quella si disprezza 
0 si odia , e quegli fa pagarne il fio. 
Amino entrambi , e quanto P un pur sia 
L' altra adorata , d' un amor sovrano 
Che ogni altro amore isterilisce e sprezza. 
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Se tal de' figli tuoi V immagin fia , 
Dolce sorella , allor che avralli il mondo , 
La tua vita gentil sarà V altrice 

ogni parto fecondo 
Di nobil prole , e tu sarai felice. 



Cotrone 4 Dicembre 1872 

ARIANO LUCIFERO 
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PER LB NOZZE DELLA SIGNORINA 

ADELE LUCIFERO 



-Ci mite accordo di una mesta lira, 

0 Giovinetta vaga 

Di tu ita speme ornata, 

Una ghirlanda di ridenti rose 

A comporti su! capo invano aspira: 

Se del dolor la piena in sen dilaga, 

11 verso non F asconde , ma dilata. 

E nel gran turbinio di tante cose, 

Che in nota dolce ricantar vorrei, 

1 tristi pensier miei 
Troncando il mio desio, 

Umile fanno il metro che V invio, 

Ed or tu lasci i tuoi paterni lari 
De' tuoi giuochi innocenti 
0 rimembranza dolce; 
Cosi ti suonerà nelF avvenire; 
Che i di passati sono sempre cari 
Àgli animi gentili, al bello intenti. 
Che é forte speme, che il cor nostro molce, 
De F operar perenne il gran desire: 
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Il mondo le sue porte or a te schiude, 

Ed ardua la virtude 

Dei falli in sul sentiero 

Appare sempre, ma ti guida il vero. 

Come sprazzo di luce in su cristallo 
Si frango in be' splendori; 
Cosi la gioia in viso 
Imporpora la guancia, allieta il ciglio 
D 1 amor pudico. E dell' antico fallo 
La possa nera coi suoi tristi ardori 
Conquide religion in un sorriso. 
Vero raggio di Sol nel nostro esigilo; 
Al cui tepore de P Imene il fiore 
T imparadisa il core; 
E rotto ogni contrasto, 
Ti brilli il mondo par, più lieto e vasto. 

E se la notte de P umane cose 
Ch' è la nube de P alma 
Dal duolo ottenebrata, 
Di qualche di gioconde P ore attosca, 
Risorga la virtude, che in noi pose 
Pietoso Iddio, e la desiata calma 
Con le di cielo si vedrà rinata, 
NelP etra de' pensier non pur più fosca 
Non senti oppressa P alma, ma P amore 
Tempo canta migliore: 
E sentirai P affanno 
Caduto ne P oblio, e il tristo inganno. 

Ed io so pur che il mondo assai rideute 
A mente spensierata 
Si apprende, e vuol creduto; 
Oggi il riso, domani amaro pianto. 
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È questa la catena al cor gemente ! 
Non di mordaci cure a te parata 
Augura, o Giovinetta, il mio cor muto; 
Ma quel mite contento, dolce incanto, 
Ti sia gran premio di un cotanto affetto: 
E che t' inondi il petto 
Come assidua armonia, 
Che i tuoi be' giorni nella gioia india. • 

Vedovo io veggio questo suol natio 
Di virtù vera, e mente, 
D' opra e d 1 alto pensare; 
E il cor ne geme solitario e mesto. 
A tanta povertà P augurio mio 
Non verrà meno; nelPardor risente 
L' alto bisogno di più forte amare 
Di nuova prole, di novello innesto, 
Che faccia in un bel nodo rifiorire 
Pensiero, oprare, ardire 
A nostra età, ché schiude 
Sublime ingegno celestial virtude. 

Sii forte, o Giovinetta e mira il cielo 
Che infonde ratti speme. 
E i detti de P amico, 
Che de la mente fecondotti i germi 
Ricorda; e del riposto vero il velo 
Rimovendoti, assai in sen mi preme 
Che dia P esempio del costume antico: 
Che senza lo saper gli spirti inermi 
Prole non danno alla lor patria, grande ; 
E Italia le ghirlande 
Di valore immortale 
A 1 nuovi figli ad intrecciar si cale. 
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La beltà con pudor ti adorna il viso 
Di grazia scintillante: 
Pietade apprenda il core, 
E snoni grato il nome al nostro suolo. 
Umana a" poverelli con sorriso 
Mostrati larga, e col tuo seno amante 
Del bene oprare, di mitezza il fiore 
1" ammanti tutta; e con sublime volo 
Di virtù spanda i vanni a 1* apogeo, 
De le lodi al corteo. 
E fia pur nostro il vanto, 
^Jude risuoni veritiero il canto. 



Sacerdote Pasquale AHI 
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